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e l’altro che spegne e accende,
temo s’infili la morte di soppiatto;
sarà la pentola che s’infervora 
a ridestarla di volta in volta, e non
di soprassalto, dai suoi sonnellini
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le raffrena il passo; donna minuta
che di ora in ora si sveste della vita
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Sembrerebbe inverosimile, eppure anche il Salento può
fregiarsi di aver dato i natali ad un papa. Stiamo par-
lando di Pietro o Piero o Pierino Tomacelli, nato a Ca-

sarano nel 1354 (?) da Giacomo Tomacelli e Verdella
Caracciolo. Sulla data e sul luogo di nascita ci sono comun-
que molti pareri discordi. Alcuni storici, infatti, ritengono
che Bonifacio IX sia nato a Napoli o nel Napoletano nel 1356. 

Anche se con qualche riserva, chi scrive propende per la
prima ipotesi. Dello stesso convincimento è l’arch. casara-
nese Pino De Nuzzo, il quale, in una nota di qualche tem-

po fa, sostiene che “la
dimostrazione della sua
nascita c’è data da una
lapide marmorea (a rin-
novamento di un’altra
lapide di circa trecento
anni prima) collocata
dal vescovo Antonio
Sanfelice nella Chiesa
di S. Maria della Croce
(Casaranello), con la
quale si ricorda il batte-
simo nella chiesa di Bo-
nifacio IX. In quel
tempo, infatti, il borgo
era infeudato ai Toma-
celli, signori della vec-
chia e nuova Casara-
no”. 

Vi è, però, un’altra
prova che getta più di un dubbio sull’effettivo luogo di na-
scita del papa e che avvalora entrambe le ipotesi. Si tratta
di una dicitura dell’epoca che lo presenta come “il prete di
Sant’Anastasia”. Questa scritta, ahinoi, invece di dipanare la
matassa, l’aggroviglia maggiormente. Infatti, in provincia
di Napoli, arroccato sulle pendici del Vesuvio, c’è il popo-
loso centro urbano di Sant’Anastasia. La scritta alludeva
forse a questa città, oppure a un paesino situato nelle vici-
nanze di Matino, avente lo stesso nome, e dove, presumi-
bilmente, il papa apprese da giovane i primi precetti
sacerdotali?

Tutto rimane, perciò, avvolto nella nebbia dell’incertezza.
Da adolescente Pietro Tomacelli seguì la famiglia a Napo-

li, ma portò con sé nel cuore la sua terra e, soprattutto, la

chiesa nella quale aveva ricevuto il battesimo. Pare che, su-
bito dopo essere stato eletto papa, Bonifacio IX decise di
apportare delle modifiche strutturali alla chiesetta di Ca-
saranello, che fu
ingrandita con
l’aggiunta di na-
vate laterali ed ab-
bellita con prezio-
si affreschi.

La carriera eccle-
siastica del futuro
papa iniziò ben
presto. Già nel
1381, a soli venti-
sette anni, fu nomi-
nato cardinale e l’11
novembre 1389,
dopo la morte di
Urbano VI, fu elet-
to a pontefice da
quattordici cardi-
nali con il nome di
Bonifacio IX.

A voler essere
più precisi, a quel-
l’epoca la Chiesa, a
seguito dello sci-
sma d’Occidente, era “guidata” da due papi: Bonifacio IX
a Roma e Clemente VII ad Avignone. Entrambi si erano re-
ciprocamente scomunicati ed avevano tentato in ogni mo-
do di attirarsi le simpatie dei vari regnanti europei,
concedendo loro a mani basse garanzie e protezione spiri-
tuale.

Bonifacio IX, pur non essendo un affermato teologo, fu
molto bravo ad intessere proficui rapporti con i sovrani di
Inghilterra, Germania, Polonia e Ungheria, isolando di fat-
to il papa avignonese. 

Per prima cosa, cercò di limitare i danni che il suo prede-
cessore aveva causato, soprattutto in seno alla Curia, dove
s’aggiravano più nemici che amici. Riparò anche a molti
torti, liberando chi ingiustamente era stato incolpato di
congiure; restituì ad alcuni cardinali la dignità, si riconci-
liò con il regno di Napoli, riconoscendo senza indugio La-
dislao d’Angiò-Durazzo come unico pretendente al trono.
Con il nuovo re, Papa Bonifacio intrattenne duraturi rap-
porti che consentirono all’intero Meridione di vivere per
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È stato l’unico pontefice salentino

PAPA BONIFACIO IXPAPA BONIFACIO IX
Nato presumibilmente a Casarano, Pietro Tomacelli sedette sul soglio di Pietro per quindici

anni. Il suo pontificato fu contrassegnato da importanti trasformazioni sociali, ma anche 

dall’aggravamento dei tributi e da clientelismi in favore delle famiglie aristocratiche

di Rino Duma

Papa Bonifacio IX

HISTORIA NOSTRA

Epigrafe in onore di Papa Bonifacio IX



quasi un ventennio in pace e prosperità.
A lui va anche attribuita la fondazione delle Università di

Ferrara, di Fermo e di Erfurt, così come fu lui ad aggiunge-
re alla tiara papale le tre corone.

Il 7 ottobre 1391 il Pontefice emanò la bolla di canonizza-
zione, con la quale proclamava Santa Brigida degna di ve-
nerazione di tutta la Chiesa. 

Durante il suo papato, Bonifacio IX ristabilì la suprema-
zia della Chiesa con la soppressione degli ordinamenti re-
pubblicani di Roma (1398) e, via via, espandendo il

dominio papale su città e castelli dello Stato Pontificio. A
seguito di alcune insurrezioni, fu costretto a riparare prima
ad Assisi e poi a Perugia, sino a quando le stesse non furo-
no completamente sedate. Per rendere più sicura la sua re-
sidenza a Roma, fortificò Castel Sant’Angelo e i principali
ponti della capitale. 

Nell’intento di ricucire lo scisma tra i due papati, Bonifa-
cio indisse due giubilei a breve distanza l’uno dall’altro: il
primo nel 1396, il secondo nel 1400, quest’ultimo in consi-
derazione del continuo aumento di pellegrini giunti nella
capitale per chiedere l’indulgenza ed affrancarsi dai pecca-
ti terreni, anche pagando una consistente somma di dena-
ro. In pochi giorni i forzieri papali si riempirono di moneta
sonante. Ben presto la curia romana intuì che sarebbe stato
possibile centuplicare quella fortuna, andando a trovare nei
villaggi di tutta Europa i fedeli che non avevano potuto re-
carsi a Roma. Pertanto fu sguinzagliata una moltitudine di
emissari, i quali vendettero a caro prezzo le indulgenze, le
suppliche e quant’altro. Come dire “Se Maometto non va al-
la montagna, è la montagna che va a Maometto”. 

Scrive a tal proposito il Gregorovius: “Ormai il giubileo si
era trasformato in una manovra speculatoria del papa che, attra-
verso emissari che si spingevano fino ai più remoti paesi, vende-
va indulgenze all'incanto per tanto denaro quanto costava
mettersi in viaggio per Roma". 

Con il trascorrere degli anni, il suo governo fu sempre
più caratterizzato da nepotismo e aggravamento degli abu-
si del sistema tributario.
Considerato che il "pozzo senza fondo", accumulato in poco tempo,
richiedeva un'attenta gestione finanziaria, Bonifacio incaricò
alcuni banchieri di riscuotere i tributi in ogni terra dell’Oc-
cidente europeo, ovviamente dietro trattenimento di un

consistente compenso. 
Insomma, Bonifacio salì sul soglio di Pietro con l’intento

di moralizzare radicalmente il sistema ecclesiastico, ma fi-
nì ben presto per essere risucchiato in un vortice di scanda-
li e di vergogne senza precedenti.

E’ ricordato anche come lo sterminatore degli Albati. Verso
la fine del 1399, infatti, un temibile ed incontrollabile grup-
po di penitenti flagellanti, gli Albati per l’appunto, si spo-
stava in lunghe processioni da una città ad un’altra,
indossando delle vesti bianche crociate ed autoflagellan-
dosi in continuazione. Questi uomini andavano predican-
do la distruzione del mondo e l’imminente giudizio divino.
Il papa, dapprima li difese, poi, per le serie turbative che in-
nescavano nelle popolazioni ad ogni loro passaggio, inter-
venne duramente disperdendo le processioni ed uccidendo
i loro capi. 

Durante questo periodo, inoltre, per rimpinguare le cas-
se papali, dissestate da un continuo ed incontrollato sper-
pero, Bonifacio, per garantirsi i necessari equilibri politici,
stabilì di introdurre altri tributi, noti con il nome di Anna-
tes perpetuae, la metà dei quali fu devoluta alle varie corti e
ai nobili più prestigiosi. Purtroppo, dopo quest’ulteriore
vessazione, la Santa Sede perse prestigio e credibilità, tan-
to da provocare ripetute sommosse e sfociare, da lì a poco,
nella dura contestazione di Lutero, suo primo grande accu-
satore. 

Morì a Roma, dopo una breve malattia, il 1 ottobre 1404,
all’età di cinquant’anni(?). Pretese di essere sepolto in una
modesta tomba, ma, successivamente, il suo corpo fu tra-
slato nella Basilica di San Pietro. Furono in pochi a rim-
piangerlo. ●
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Nella puntata precedente, a
proposito del patrimonio di
cui fu dotato l’Asilo Infantile,

allorché dal Comune di Galatina fu af-
fidato alla gestione della Congregazio-
ne di Carità, è stato riferito che il
sindaco Mario Micheli, nella lettera
del 4 maggio 1896 - prot. n. 674, aveva
fra l’altro comunicato che lo stesso pa-
trimonio poteva essere aumentato 
“… con la trasformazione e devoluzione a
favore dell’Asilo dei legati di pane ed ele-
mosina posti a carico della Collegiata, ora
Fondo Culto…”   

L’origine e le vicende di qualcuno
dei lasciti o legati, a cui accennava il

sindaco Micheli, meritano di essere
raccontate, perché rappresentano un
piccolo, ma interessante tassello di un
vasto mosaico di storia.

Infatti fra i beni mobili del Capitolo
della Collegiata della Città, incamera-
ti dal Fondo per il Culto per effetto
delle leggi eversive del XIX secolo,
c’erano anche “tre lasciti elemosinieri”,
concessi allo stesso Capitolo da mons.
Gabriele Adarso de Santander, arcive-
scovo di Otranto dal 1657 al 1674.
Questi era nato a Madrid nel 1599, ap-
parteneva all’Ordine dei Mercedari,
aveva studiato nell’Università di Sala-
manca, nella quale aveva poi insegna-
to Morale. Divenne consigliere del re
di Spagna Filippo IV,  su proposta del
quale nel 1654 ottenne la nomina a ve-
scovo di Vigevano
da papa Innocen-
zo X. Quando tre
anni dopo papa
Alessandro VII  lo
promosse arcive-
scovo metropolita
di Otranto, egli,
più che nell’epi-
scopio della Città
dei Martiri, prefe-
rì risiedere a Gala-
tina, per la quale
ebbe numerose at-
tenzioni, tra cui le
seguenti:  

- nel 1663 fece
costruire, appo-
nendovi sopra il
suo stemma, i tre
portali della facciata della Chiesa Ma-
trice (già ricostruita a fundamentis dal
1633 al 1640, come si legge sull’archi-

trave del 1° ordine) e fece installare le
statue di S. Pietro Nolasco e di S. Rai-
mondo Nonnato rispettivamente nella
nicchia al disopra del portale sinistro e
in  quella sovrastante il portale destro.
Entrambi questi Santi erano dell’Ordi-
ne dei Mercedari [detti anche “Barna-
biti di S. Maria della Mercede per la
redenzione (o riscatto)  degli schiavi”], lo
stesso a cui  apparteneva mons. Adar-
so. I Mercedari, il cui motto era “liberi
per liberare”, si proponevano di ripor-
tare a libertà i cristiani resi schiavi dai
musulmani, pagando un riscatto con
denaro raccolto elemosinando o sosti-
tuendosi ai prigionieri; il loro Ordine
era stato fondato nel 1218 proprio da
S. Pietro Nolasco, che ne fu il primo
Maestro Generale ed ebbe come suc-

cessore S. Raimon-
do Nonnato;  

- verso la fine
della sua vita fece
erigere fuori le
mura della Città la
Chiesa che dedicò
alla Madonna del-
la Luce, della qua-
le era molto de-
voto; 

- il 31 agosto 1673,
con istrumento del
notaio Francesco
Vernaleone, donò
al Capitolo della
Collegiata la ren-
dita annuale deri-
vante da capitali-
censi dell’importo

complessivo di  600 ducati, per la cele-
brazione settimanale di due messe
nella suddetta Chiesa della Madonna
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Breve storia del Conservatorio Femminile di Galatina

Il legato Adarso 
Piccolo tassello di un vasto
mosaico di storia
di Pietro Congedo
di Pietro Congedo

Galatina - Chiesa Madre

Statua di San Pietro Nolasco

Galatina - Chiesa Madre, sagrestia

Mons. Gabriele Adarso de Santander



della Luce: nell’atto di donazione fece
inserire la clausola che “… se per sorte
venissero i Padri delle Scuole Pie a stare,

et fare Convento et abitare in questa Ter-
ra di San Pietro, li detti ducati seicento
si debbono cedere a beneficio di detti
Rev.di  Padri delle Scuole Pie1 …”.

Ognuno dei tre sopracitati lasciti
elemosinieri, incamerati dal Fondo
per il Culto, si riferiva ad una mode-
sta rendita annuale. 

Il primo riguardava una “annualità
di ducati 9 (nove), per il capitale di duca-
ti 100 (cento),  dovuti da Arcangelo Pan-
dello e F.lli come appare dallo istrumento
del notar Andrea Angelino a 28 ottobre
1631”, che doveva essere spesa per so-
lennizzare la festa di S. Pietro Nolasco
( 31 gennaio ), comprando due tomoli
di grano [che panizzato (cioè panifica-
to) doveva in detto giorno essere di-
stribuito ai poveri], accendendo
fuochi in piazza, lanciando folgori e
facendo celebrare una Messa solenne
“col darsi al celebrante un tarì, ed un car-
lino al diacono ed un altro al suddiacono,
e distribuendo il rimanente delli ducati 9

a quelli che erano effettivamente interve-
nuti  nel coro con l’abito corale,… e can-
tando nel fine della Messa il
Responsorio… coll’orazione per l’anima
dell’ ill.mo Adarso”.   

L’annualità  relativa al secondo la-
scito, anch’essa di ducati 9 (nove), do-
vuti “…per capitale di ducati  100… da
D. Gio. Filippo De Pandis  per istrumen-
to del notar An.° Vernaleone a 3 novembre
1654...” doveva servire per solennizza-
re la festa di S. Raimondo Nonnato
con le stesse modalità seguite per
quella di S. Pietro Nolasco.

Infine col terzo lascito di ducati 9
(nove) annui, dovuti  “…per  capitale di
ducati 100… da Francesco e Domenico
Giordano per istrumento del notar An.°
Vernaleone a  4 dicembre 1655…” dove-
va essere solennizzata la festa del mer-
cedario  Beato Pietro Pasquale (23
ottobre) con modalità analoghe a quel-
le seguite per le feste dei due predetti
Santi.

L’Arcivescovo Gabriele Adarso ave-
va provveduto ad assegnare al Capi-
tolo della Collegiata di Galatina  i tre
lasciti sopradescritti con “atto notarile
del 28 ottobre 1671” (detto legato Adar-
so).

Lo stesso Capitolo della Collegiata
aveva avuto in donazione dal benefat-
tore Ottavio Quaranta 11 tomoli annui
di grano per pane ai poveri, con “istru-
mento del notaio Pietro Piatti del 29 set-
tembre 1764” (detto legato Quaranta).

Il Sindaco di Galatina  Giuseppe
Venturi il 5 maggio 1895, con nota
prot. n. 660, aveva richiesto al Fondo
per il Culto il “concentramento” sia
del legato Adarso che del legato Qua-
ranta  nella Congregazione di Carità,
ai sensi degli artt. 54 e seguenti della
legge 17 luglio 1890.               

Il disbrigo della pratica per ottenere
il suddetto concentramento (cioè il
passaggio di possesso dei due legati
elemosinieri dal Fondo per il Culto al-
la Congregazione di Carità di Galati-
na) si rivelò complesso e di lunga
durata. Infatti ben quattro anni e mez-
zo dopo la sopracitata lettera del Co-
mune, cioè il 17 novembre1899, il
Prefetto di Lecce con nota prot. n.
17339 sollecitava il Presidente della
Congregazione di Carità a “fornire pre-
cise notizie sui legati Adarso e Quaranta,
di cui il Sindaco di Galatina con nota n.
529  del 24 maggio 1898 aveva proposto

di devolvere le rendite a favore dell’Asilo
Infantile”.

Veniva fatto questo sollecito, nono-
stante l’Intendenza di Finanza di Lec-
ce avesse già comunicato il 18
dicembre 1898 (cioè undici mesi pri-
ma) alla C.d.C. che la Direzione del
Fondo per il Culto era disposta a con-
centrare tanto il legato Quaranta per
la distribuzione annuale ai poveri di
ettolitri 4,44 di grano panizzato, calco-
lati lire 85 annue, quanto il legato
Adarso per la distribuzione di ettolitri
3,33 di grano panizzato, calcolato lire
73,65 annue.           

Particolarmente difficile fu  la ricer-

ca di notizie  relative al  legato Qua-
ranta, infatti solo dopo un paio di
mesi la Congregazione di Carità fu in
grado di comunicare che “era stato rin-
tracciato un conto legale reso nel 1808 dal
Procuratore della Collegiata pro-tempore,
il fu don Lorenzo Termetrio, il quale per la
sua antichità rappresentava un titolo equi-
pollente più che sufficiente per dimostrare
l’esistenza del titolo originario”.           

Sorsero difficoltà anche per il legato
Adarso, poiché la Guardia di Finanza,
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Galatina - Chiesa Madre, interno

Mausoleo a Mons. Gabriele Adarso 

Galatina - Chiesa Madre

Statua di San Raimondo Nonnato



consultando gli archivi notarili della
Provincia di Terra d’Otranto, non riu-
sciva a stabilire se fosse mai esistito il
notaio Andrea Angelino, che eviden-
temente a suo tempo (1631) aveva
operato in  uno Stato diverso dal Re-
gno delle Due Sicilie.

Laboriose furono anche le ricerche
per stabilire l’entità delle somme arre-
trate da corrispondere al beneficiario
dei due legati, le quali peraltro au-
mentavano a causa dei tempi lunghi
richiesti per la definizione della prati-
ca di concentramento degli stessi.                     

Il 18 gennaio 1902 finalmente la Di-
rezione Fondo per il Culto, con lettera
n. 51836,  informò il Ministero dell’In-
terno che “il legato Adarso non era stato
mai soddisfatto né dalla Cassa Ecclesiasti-
ca per le Province Napoletane, né dal Fon-
do per il Culto a quella succeduto in virtù
della legge 7 luglio 1866; mentre il legato
Ottavio Quaranta, su proposta della Con-
gregazione di Carità, era stato nel 1869 in-
vertito a favore dell’Asilo Infantile di
Galatina, a cui fu  pagato fino al 30 giu-
gno 1880… in ragione di annue £ 57,12
corrispondenti a £ 85 al netto della tassa
straordinaria 30% e del 4% per tassa di
manomorta: £ [85–(25,50+2,38)] = £ 57,12
(allora l’Asilo era gestito dal Comune
- n.d.a.).

Ora il Fondo per
il Culto, aderendo
all’istanza del Mu-
nicipio di Galatina,
prodotta la prima
volta il 5 maggio
1895,…nulla ha da
opporre al concen-
tramento di en-
trambi i legati
Adarso e Quaranta
secondo la legge 17
luglio 1890; e con-
seguentemente si
dichiara pronto a
dismettere alla
Congregazione di
Carità del ripetuto
Comune la com-
plessiva rendita di
£ 148,15 rappre-
sentata quanto a £
145,00 da certifica-
to 5% sul debito
pubblico e quanto
alla frazione di £
3,15 dal capitale li-

quidato a prezzo di borsa; pagando alla no-
minata Congregazione le annualità non
prescritte di tale rendita vale a dire con de-
correnza dal 1° gen-
naio 1890 sotto
deduzione della im-
posta di Ricchezza
Mobile, della tassa di
manomorta e del 5%
per spese ammini-
strative (imposte
proprio esose -
n.d.a.)”      

A questo punto il
Ministero dell’In-
terno era nelle con-
dizioni di poter
promuovere i ne-
cessari decreti reali. 

Il re Vittorio Ema-
nuele III con pro-
prio Decreto 8
giugno 1902 dispo-
se che le opere pie
elemosiniere Ga-
briele Adarso e Ot-
tavio Quaranta, am-
ministrate dal Fondo per il Culto, fos-
sero concentrate nella Congregazione
di Carità di Galatina.

Il R. D. 8 giugno 1902 fu trasmesso
alla Corte dei
Conti e, nell’atte-
sa che questa lo
registrasse, il Di-
rettore Generale
del Fondo per il
Culto in una let-
tera del 19 mag-
gio 1903, indi-
rizzata al deputa-
to galatinese An-
tonio Vallone,
scriveva testual-
mente:

On. Deputato,
corrispondendo al-
la raccomandazio-
ne verbalmente
fattami da S. V.
O.,mi compiaccio
parteciparle di aver
disposto in favore
della Congregazio-
ne di Carità di Ga-
latina l’assegna-
zione della rendita
di £ 148,75 con ef-
fetto dal 1° gennaio

volgente anno, per i legati Adarso e Qua-
ranta, nonché il pagamento di £ 1486,28 a
saldo arretrati netti della rendita stessa dal

1° gennaio 1890 a
tutto dicembre 1902.
Il relativo decreto
trovasi ora presso la
Corte dei Conti; e
posso rassicurare
l’O. S. V. che non
appena tornerà da
questa registrato sa-
rà subito eseguito.
Le restituisco la let-
tera lasciatami per
memoria, e prego
credermi con ogni
considerazione di Lei 

suo dev.mo
f.to   illeggibile

Successivamente
re Vittorio Ema-
nuele III, acco-
gliendo le istanze
di Congregazione

della Carità e  Consiglio Comunale
di Galatina, con proprio Decreto 25
giugno 1903 dispose che i legati ele-
mosinieri Adarso e Quaranta fossero
trasformati a favore dell’Asilo Infan-
tile. 

Anche questo R.D. doveva essere regi-
strato presso la Corte dei Conti: pertanto
l’Asilo Infantile potè riscuotere le so-
prindicate somme  soltanto dopo più
di otto anni dalla richiesta avanzata
dal sindaco G. Venturi.

Quanto sopraesposto costituisce un
eclatante esempio “storico” di lungag-
gini burocratiche all’italiana.          ●

NOTE:
1. Il motivo di questa esplicita preferenza di
mons. Adarso per la Congregazione degli Sco-
lopi, fondata dal suo connazionale Giuseppe
Calasanzio, va ricercato nel fatto che lo stesso
Arcivescovo, risiedendo a Galatina, sapeva be-
ne che né i Religiosi dei sei Conventi esistenti
in Città, né il numeroso Clero della Collegiata
si preoccupavano di assicurare gratuitamente
ai figli del popolo una minima istruzione di ba-
se. Perciò forse sperava nella venuta a Galatina
dei  Padri delle Scuole Pie, che senza dubbio
sarebbe stata possibile durante il suo episcopa-
to, se ci fosse stato un congruo contributo di
benefattori o della civica Amministrazione, co-
m’era già avvenuto a Campi e a Brindisi.  
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Galatina - Chiesa Madre, sagrestia 

Tela di San Raimondo Nonnato

Galatina - Chiesa Madre, sagrestia 

Tela di San Pietro Nolasco



Per quanto riguarda il santo, parliamo non del porto-
ghese Sant’Antonio, poi da Padova, bensì dell’egi-
ziano Sant’Antonio Abate, l’eremita iniziatore della

vita anacoretica e fondatore del monachesimo sia orienta-
le che occidentale.

Per quanto concerne i porci, ci riferiamo ai maialini di co-
lor bruno raffigurati ai piedi del santo campito nella chie-
sa di S. Stefano di Soleto e nella chiesa di S. Caterina di
Galatina, entrambe dovute alla committenza e al mecena-
tismo di Raimondello del Balzo Orsini (1350/55 – 1406).
Ma perché il santo era particolarmente venerato dai del
Balzo Orsini? E perché proprio questo santo orientale?

Andiamo con ordine e partiamo dall’iconografia del san-
to. Sant’Antonio
Abate, nella chiesa
soletana di S. Ste-
fano è rappresen-
tato con il capo
coperto da un cap-
puccio, avvolto nel
saio monastico e
con lunga barba
bianca: è la classi-
ca immagine che
personifica l’ideale
ascetico. Con la si-
nistra regge un ba-
stone a forma di
tau e, ai suoi piedi,
s’intravedono il
fuoco – il cosiddet-
to fuoco di San-
t’Antonio – e un
maialino, che sem-
bra piuttosto un
piccolo cinghiale.
Questo, comun-
que, non deve me-
ravigliare più di
tanto, considerato
che nel Medioevo
il maiale era simile
al cinghiale, noto-
riamente nero, se-

toloso e zannuto.
Mancando alcune
parti degli affre-
schi soletani, non
possiamo afferma-
re che vi era raffi-
gurata la cam-
panella, altro attri-
buto assegnato al
santo.

Sant ’Antonio
Abate, poi, anche
in uno dei quattro
cartoni che lo raf-
figurano nella
chiesa di S. Cateri-
na di Galatina, è
rappresentato con
abiti monastici,
con il bastone a
forma di tau, il li-
bro della Regola,
la campanella, il
porcello nero e il
fuoco. A sinistra,
una figura orante
inginocchiata, for-
se Giovanni Anto-
nio del Balzo
Orsini, implora il
santo.

Agli appassiona-
ti di date, diciamo
che la prima rap-
presentazione del maialino ai piedi del santo risale al XIV
secolo ed è all’interno della cripta di Vaste. La seconda, ese-
guita intorno al 1420, è quella di Soleto. La terza, datata
1432 (e non 1436 come ancora oggi si propone), è quella di
Galatina. Quest’ultima è associata al nome dell’autore del
pannello, un tal Franciscus de Arecio, che non è di Arezzo,
come ampiamente dimostrato da Mario Cazzato. Ma que-
sto è un altro discorso.
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I porci di Sant’AntonioI porci di Sant’Antonio
negli affreschi  negli affreschi  

di Galatina e di Soletodi Galatina e di Soleto
di Luigi Mannidi Luigi Manni

Soleto - Particolari dell’affresco di

Sant’antonio Abate

Galatina

Affresco di Sant’antonio Abate

DAGLI AFFRESCHI UNA STORIA



Bisogna, invece, volgere l’attenzione alle miserabili con-
dizioni igienico sanitarie del Medioevo, alle ricorrenti epi-
demie, i cattivi raccolti, le carestie che rompevano gli

equilibri sociali e
le crisi alimentari.
Anche a Galatina e
a Soleto, ai tempi
dei del Balzo Orsi-
ni, imperversava
una malattia mor-
tale chiamata er-
gotismo, causata
dal monoconsumo
di pane di segale,
contaminata da un
fungo parassita
tossico.  Si tratta-
va, in pratica, di
un’intossicazione
mortale, prodotta
dagli alcaloidi del-
la segale cornuta.
L’ergotismo (dal
francese ergot =
segale) dava sinto-
mi convulsivi e
provocava dolori
insopportabili, si-
mili a quelli pro-
dotti da ustioni.

Ma cosa c’entra
Sant’Antonio Aba-
te? C’entra per
due motivi. Intan-
to per il suo culto

che andò affermandosi soprattutto dall’XI secolo quan-
do le sue reliquie, da Costantinopoli, furono traslate in
Francia, nella diocesi di Vienne. E poi proprio per le sue
reliquie alle quali venne attribuita la guarigione di mol-
ti casi di ergotismo per il quale veniva utilizzato il lardo
del maiale come medicamento. I cosiddetti “porci di San-
t’Antonio”, allevati dai religiosi antoniani francesi, erano
liberi, diversamente dagli altri, di girare a piacimento
nelle città con una campanella al collo. I dolori causati
dall’ergotismo presero il nome di “fuoco sacro” o “fuoco di
S. Antonio”, da non confondere con la malattia che ha lo
stesso nome, ma che è l’herpes zoster. Sant’Antonio Aba-
te, quindi, veniva invocato dagli impauriti abitanti della
Contea di Soleto, in particolare dai galatinesi e dai sole-
tani, oltre che da Giovanni Antonio del Balzo Orsini, con-
te di Soleto e principe di Taranto, rappresentato orante e
implorante ai piedi del santo. Sotto i suoi piedi i simboli
del bene e del male, della salute e della malattia: il male
(il fuoco) e l’antidoto (il maiale). Paure medievali di prin-
cipi, di principesse e di comuni mortali.

Due ultime considerazioni a latere. Primo: la presenza
negli affreschi galatinesi e soletani delle immagini di San-

t’Antonio Abate, con la proposta quasi seriale degli attri-
buti della campanella, del fuoco e del porcello, denota
che a Galatina e a Soleto era arrivato l’ergotismo. Negli
affreschi, quindi, è rappresentata la storia dei santi, ma
anche la storia delle malattie e di una medicina spesso
impotente. Secondo: è indubbia l’origine orientale del
culto per Sant’Antonio Abate, affermatosi in larga misu-
ra in un’area completamente grecizzata, come lo era la
Contea di Soleto dei del Balzo tra il XIV e il XV secolo.
Ma il santo era venerato, e la sua immagine dipinta, non
come patriarca del monachesimo orientale, ma come
guaritore dell’ergotismo, taumaturgia operata in Francia
e non in Oriente. Un santo orientale, dunque, divenuto
occidentale nelle guarigioni e veicolato nella Grecìa Sa-
lentina tramite gli Angioini, ossia i francesi.

Questi percorsi andrebbero seguiti con più attenzio-
ne dagli agiografi. Altrimenti non riusciremmo a spie-
garci come mai, nel paese greco di Sternatia, contro la
peste veniva invocato S. Rocco, santo francese di Mon-
tpellier e a Calimera, centro storico della Grecìa Salen-
tina, veniva assunto come patrono e protettore della
comunità un santo che più francese non si può, ossia
San Brizio, secondo vescovo di  Tours, ridente città fran-
cese della Loira. ●
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Soleto

Affresco di Sant’antonio Abate



Questo articolo nasce principalmente dal proposito
di richiamare alla memoria la complessa persona-
lità e la produzione letteraria e filologica di uno dei

più importanti ed apprezzati poeti del
Salento. S’intende che mi riferisco a co-
loro che, come me, lo hanno conosciuto
quando era ancora in vita, mentre ciò
non è stato possibile ad altri per varie ra-
gioni, anche di carattere anagrafico.

Tuttavia a questa mancanza penso che
possa supplire “il filo di Aracne” con que-
sta pubblicazione.

Cenni biografici
Donato Moro, nato a Galatina nel 1924,

è scomparso nel 1997 nel pieno della sua
attività. Nell’anno scolastico 1940-41 è
stato mio compagno di studi nel Liceo
Colonna, quando insegnava Letteratura
italiana Vittorio Bodini. E’ stato studente
della Scuola normale superiore di Pisa,
allievo di Luigi Russo. Negli anni ’50 ha
insegnato insieme a me nel nostro Liceo. Ha collaborato al-
l’assetto organico dell’Ateneo leccese. E’ stato ispettore tec-
nico centrale di italiano e storia. Ha al suo attivo numerosi
articoli e saggi su autori e opere della nostra letteratura. Di
particolare rilievo è la sua indagine filologica e storica con
particolare insistenza sugli avvenimenti idruntini del
1480/81.

La produzione poetica
Nel 1993 ha pubblicato una raccolta di poesie intitolata

“Segni nostri”, arricchita da una interessante prefazione
di Oreste Macrì. Il titolo è estratto da una poesia dedicata
all’amico pittore Nino Della Notte: “…tutti segni nascosti
dietro tortuosi muri / tutti segni nostri / Noi li cerchiamo per
crescer nei punti / per ritrovare il centro tra spine e rami secchi
/ per capire noi stessi a cui non basta / né l’acqua amara né amo-
re della madre”.

Salvatore Bello riprende il titolo nella poesia “A Donato
Moro”, scritta in occasione della morte dell’amico carissi-
mo, della quale trascrivo alcuni versi: “Giorni di nuvola e
vento / ma oggi splende il sole tuo di Puglia / e t’accarezza il vi-
so sbiancato / gli occhi spentisi fatta alba / “segni nostri” che ci

macerano beatamente / e c’impastano la carne… / E questa luce
che oggi inonda / non ti basta”.

Sono le voci, i rumori, i profumi, il respiro, la presenza
umana della “terra madre” salentina di Salvatore Bello

“l’alma tellus” di Orazio che ci ha visto
nascere e ci nutre come madre premuro-
sa e benefica.

Riaffiorano “sul filo di ragno della me-
moria” (Montale), seguendo l’input della
struggente nostalgia del poeta: quasi una
sorta di straziante “recherche” proustiana
di un tempo perduto, di un Eden inesora-
bilmente scomparso. “Segni” gelosamen-
te custoditi nella memoria e richiamati al
presente, perché “solo un poeta (scrive
Aldo Bello) può operare il miracolo di far
ritornare indietro il tempo”. 

Gli aspetti idillici e riposanti della cam-
pagna del Pascoli cedono il posto al-
l’asprezza dell’agro salentino che l’autore
esprime attraverso una ricercata durezza
lessicale: “case corrose, bocche screpolate, tu-

fi, erba secca, ruvidi grembi, lastre d’arenaria raggelate, lucerto-
le assetate”. Penso che Donato Moro abbia voluto tradurre
attraverso questo particolare linguaggio la durezza e la pe-
santezza di una fatica durata per secoli, sopportata con do-
lorosa rassegnazione dai “foresi”. Sono i braccianti, curvi
sulla zappa da “sole a sole” dall’alba al tramonto: “arando
arando mi mangiai lu pane, scendu e benendu mi trasiu lu sole”.
Sono i vendemmiatori, i trainieri, i cofinatori, le raccoglitri-
ci di tabacco: figure cancellate ora dall’industria agricola
ma richiamate alla memoria con un sentimento che Lucio
Romano definisce “pietas”, cioè l’amore per la nostra ter-
ra, per i nostri cari.

Questo sentimento si respira in tutta la produzione poe-
tica di Donato Moro, in particolar modo nella poesia inti-
tolata “Braccianti”, che sento il bisogno di trascrivere
integralmente:

Su piazze lastricate di vento
Vidi uomini muti nella sera

Compagni nell’attesa
Gli sperduti fanali

Il fiato secco della tramontana
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A dieci anni dalla scomparsa

Donato MORODonato MORO
Un galatinese di profonda fede religiosa e di solida formazione culturale

di Salvatore D’Errico

Il prof. Donato Moro

L’UOMO E IL TEMPO



Giungeva tranquillo il fattore
A sferza calava il suo prezzo
Su mani contratte in offerta

Ed era gente forte per un pane
Cristo senza parola sotto il gelo.

Per quanto riguarda gli aspetti tecnici e formali della poe-
sia di Donato Moro, bisogna dire che al nostro autore va
riconosciuto un sicuro possesso dei ferri del mestiere, mu-
tuato anche da una profonda conoscenza dell’ermetismo.
Mi riferisco all’uso libero della rima e della punteggiatura,
al frequente ricorso alle assonanze, alle allitterazioni, alle
sinestesie.

Considerazioni finali
Questo mio vivo interesse per la poesia dell’amico Do-

nato mi induce ad una particolare conclusione.
Non credo di dire qualcosa d’insensato se dalle pagine

di questo periodico sento il bisogno di rivolgere ai dirigen-
ti e ai docenti degli istituti d’istruzione secondaria supe-
riore della nostra città un invito a proporre ai ragazzi, che
si accingono a studiare la letteratura italiana del Novecen-
to, una lettura antologica in classe dei nostri poeti salenti-
ni perché, per esempio, sappiano almeno che,
diversamente dal “male di vivere” di Montale, di natura
esistenziale, si è stabilizzata nella nostra terra per un lun-
go periodo di secoli, sino ai primi anni della seconda metà

del Novecento, un’insostenibile condizione di emargina-
zione, sfruttamento, miseria e sofferenza, patita dal ceto
contadino, provocata da un’anacronistica struttura sociale
di stampo feudale.

Ai nostri Donato Moro, Lucio Romano e Salvatore Bello
va riconosciuto il merito di aver “denunciato”, sia pure con
tonalità diverse, questa condizione attraverso l’onestà e
l’innocenza della poesia.                                                   ●
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Donato Moro - Premio Letterario “Athena” - 1997



Con il termine di ninna nanna si indica quel genere di
poesiole o di cantilene, che servono a far addormen-
tare i bambini. Di queste si hanno esempi presso

tutti i popoli della terra; si tratta per lo più di un componi-
mento breve, concettualmente assai povero e privo di nes-
si logici. Il ritmo è monotono e cadenzato, quasi ad
accompagnare il moto della culla.

In età molto remota la ninna nanna era una preghiera ri-
volta ad antichi dèi babilonesi e sumeri. Era una tradizio-
ne orale che si trasmetteva di generazione in generazione,
nel cuore della famiglia, dai genitori ai bambini, dalla
mamma ai suoi figli.

Bisogna aspettare il terzo secolo a. Chr. perché si abbia la
prima ninna nanna scritta, per opera del poeta Teocrito di
Siracusa in un dei suoi idilli.

Ebbene, essendo la ninna nanna di origine popolare, tro-
veremo spesso concetti legati alla civiltà contadina e ci im-
batteremo in termini dialettali non più d’uso comune. Però
l’elemento che balza vivo in ogni ninna nanna è lo svisce-
rato amore materno: amore materno che si manifesta nella
esaltazione della bellezza del proprio piccolo, nell’augu-
rargli ogni sorta di felicità, di prosperità e, di conseguenza,
un avvenire radioso.

Nanu nanu nanu
cce ccappau lu sacristanu:
sciu cu ssona le campane

e rrumase cu llu nsartu mmanu.

Lu nsartu (gr. ;ex{artion, grossa fune; lt. insertum (?), co-
sa intrecciata) è un canapo al quale erano legate le campa-
ne. Caso volle che, quando il sagrestano andò a suonarle,
la fune si spezzò e rimase con la corda in mano, cioè restò
di stucco.

Nini nini nini
quant’è bbeddhru cu crisci fili

Se vai alla cista mòzzachi
se vai alla votte vivi

Crescere ed allevare figli è la cosa più bella di questo
mondo. Però, per tirare a campare, è meglio che si stia vi-
cino ad una cista (gr. k{isth, lt. cista, cesta) colma di pani o
ad una botte piena di vino. Nel primo caso si ha la possibi-
lità di mozzacare, cioè di mordere e di mettere qualcosa sot-
to i denti, nel secondo di bere un buon bicchiere di vino.

Ninu ninu ninu
menta, sànzicu e pethrusinu

La mamma sente la ndore
de luntanu e de vicinu

Sànzicu (gr. s{amyoukon, s{amyikon) è la maggiorana; pe-
thrusinu (petros{elinon, petros{elino; lt. petroselinum) è il
prezzemolo. Come la madre riesce a distinguere il profumo
di queste erbe aromatiche stando vicino o lontano, nella
stessa maniera riesce a riconoscere il proprio figlio.

Ninìa ninìa ninìa
quant’è bbeddhra la fija mia

la dau a nnu signuru
cu ppalazzu e mmassaria

Mia figlia è molto bella, dice la mamma; perciò, quando
sarà grande, la darò in sposa ad un ricco signore, che pos-
siede palazzi e masserie.

Nanu nanu nanu
ci lu sèmana lu cranu?

Lu sèmana lu miu bbeddhru
cu lla chianta de la manu

Qui si augura al bambino che diventi un ottimo contadi-
no, abile nel seminare il grano cu lla chianta (lt. planta), cioè
con la pianta, della mano.

Ninu ninu ninu
ncannulamu e poi tessimu

Facimu nu toccu longu
sciamu a Napuli e llu vindimu

Mentre il figlio dorme al canto della ninna nanna, la ma-

14 Il filo di Aracne novembre-dicembre 2007

LA NINNA NANNALA NINNA NANNA
Una melodia “povera” per cullare e far dormire i piccoli

Un canto antico

di Piero Vinsper
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dre si prodiga a ncannulare (riempire di cotone i cannelli
per il telaio) il cotone e a tessere. Farà nu toccu (rotolo di te-
la tessuta, in casa, al telaio, della lunghezza che oscilla dai
venti-trenta metri sino a sessanta circa) lungo e andrà a
venderlo a Napoli. Con il ricavato, poi, potrà comprargli
chissà quante cose.

Ninizzi ninizzi ninizzi
centu tùmani de bbeddhrizzi
La mamma l’have mmesurati

cento e ddoi have thruvati
Lu tùmanu, il tomolo, è una misura di superficie di ottan-

tatre are circa. Se una madre calcola cento tomoli di bellez-
za, per suo figlio ne troverà centodue in virtù del suo
grandissimo amore.

Ninìa ninìa ninìa
la mamma fèmmana vulìa

lu tata masculieddhru
cu llu juta a lla fatìa

Anticamente non esisteva l’ecografia per conoscere anti-
cipatamente il sesso del nascituro: si andava a schiòvere,
cioè ci si affidava al caso, alla sorte. Ecco perché la mamma
desiderava una femmina, il padre un maschietto, affinché
lo aiutasse nel suo lavoro.

Ninana ninana ninana
ci la tèmpara e ci la schiana

ci face mmaccarruni 
ci ppende la caddara

E’ un richiamo alla vita quotidiana: c’è chi tempera la fa-
rina intridendola con acqua e sale, chi la scannella, chi fa i
maccheroni e chi mette sul fuoco la caldaia.

Nia nia nia

quant’è bbeddhra la fija mia
a cci bbeddhra nu lli pare

santa Lucia llu pozza cecare
Lo sviscerato amore materno, a volte, fa perdere il ben

dell’intelletto. Ed ecco che una madre prega santa Lucia
che faccia perdere la vista a quella persona alla quale non
sembra bella sua figlia.

Nanna nanna nanna
s’have persu la menzacanna

oramai nu sse mmesura
la villana cu lla signura

E’ un anelito all’uguaglianza delle persone, al livellamen-
to delle classi sociali. La canna è un’antica misura lineare
di tre metri; la menzacanna equivale ad un metro e mezzo.
Si è persa l’unità di misura, si dice; perciò non si possono
mettere a confronto una figlia di contadini ed una figlia di
signori: son tutte e due uguali e non vale la pena misurar-
le.

Ninni ninni ninni
quantu s’àmanu li piccinni!

E percè s’àmanu tantu?
Ca ti cùstanu fatica e chiantu

Quanto bene si vuole ai neonati! Perché si amano tanto?
Perché costano fatica e pianto.

Leopardi diceva: è  rischio di morte il nascimento; infatti du-
rante il parto la madre rischia la vita, sopporta dolore, fa-
tica e pianto; fatica e pianto sopporterà nell’allevarlo; fatica
e pianto avrà come bagaglio durante la sua adolescenza,
durante la sua età adulta, perché è radicato in lei, come nel
padre, quel senso innato dell’amore, retaggio dell’antica ci-
viltà greco-latina.                                                                  ●
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- E quell’orologio, quanto costa?, chiese il distinto signore
al vecchio rigattiere, che stava riordinando le solite cian-
frusaglie sul bancone.

- Quale orologio?… Ah, intendete quel cipollone che pende dal
pomolo del comodino di ciliegio?

- Proprio quello. Posso guardarlo?
- Certamente. Ma non so se possa interessarvi. Sapete, ci gio-

ca Grenoble, la mia gatta francese. Un giorno l’ho vista arrivare
con quel rottame fra i denti, e con la catenella che ciondolava co-
me una salsiccia… Prendetelo, prego. Potremmo metterci d’ac-
cordo, se proprio vi garba.

L’uomo si avvicinò al comodino di ciliegio, sciolse la ca-
tenella dal pomolo e adagiò l’orologio sul palmo della ma-
no. Era piuttosto pesante, e la robustezza della cassa in
acciaio e argento, diffusamente deturpata, contrastava con
la delicata eleganza di alcuni motivi floreali incisi eviden-
temente da un ottimo artigiano.

Il quadrante, che all’origine doveva essere splendido, ri-
sultava la parte più malridotta: del fondo madreperlaceo
era rimasto ben poco e qualcuna delle cifre in caratteri ro-
mani, smaltate di cobalto, aveva perduto la sua armoniosa
disposizione circolare e l’antica brillantezza.

Tutto il corpo dell’orologio, del resto, era pieno un po’
dovunque di bozzi, di graffi, di ferite diverse e difficilmen-
te rimarginabili: un pezzo di metallo, insomma, che in al-
tri tempi era forse stato un orologio importante, ma che
adesso appariva irrimediabilmente deformato e buono sol-
tanto per divertire una gatta…

Eppure, il distinto signore continuava a rigirarselo fra le
mani, con evidente segno di soddisfazione. 

- Ma voi pensate che possa funzionare ancora?, chiese spe-
ranzoso al rigattiere. 

- Ah, non credo proprio…, mormorò quello, proseguendo
nel suo lavoro. - Non so neppure se si riuscirà ad aprire la cas-
sa per ripararlo. Però, se davvero v’interessa, si può sempre pro-
vare: qui all’angolo c’è un mio amico orologiaio che è molto
bravo… Allora, volete proprio comprarlo?”. 

L’uomo fece cenno di sì con la testa, senza neanche par-

lare, compreso com’era nell’osservazione minuziosa di
quell’oggetto da cui era inspiegabilmente affascinato, e che
aveva deciso di tenere.

Uscendo, incrociò sulla porta una gatta dal pelo lungo,
che entrava nel negozio con passo solenne. “Ciao, Greno-
ble!”, sussurrò, sfiorandola con le dita. E andò via.

*       *       *

Era la sera della vigilia di Natale.
Aveva impiegato tutta la mattinata alla ricerca dei rega-

li, soprattutto di quelli destinati alla brigata dei vecchi ami-
ci, che avrebbe finalmente rivisto tutti insieme nella piccola
casa del paese.

C’era tornato dopo qualche anno, nella sua terra di ven-
to e di mare, ed era felice per questo. Era lì che aveva vis-

suto i suoi anni più freschi, che aveva giocato, e studiato, e
imparato a scoprire e ad amare la vita. Lì, soprattutto, ave-
va lasciato le memorie e gli affetti, e ogni volta che ritorna-
va era come riavere un paradiso perduto.

In quel momento era solo, e incartava con cura ogni og-
getto, e per ciascuno sistemava dei curiosi bigliettini umo-
ristici che schizzava egli stesso, come faceva da tempo
immemorabile.

“Devo sbrigarmi – si disse – perché  se arrivano prima che ab-
bia preparato tutto, rischio di rovinare la sorpresa…”.

Fuori faceva freddo. La tramontana aveva spazzato ogni
nuvola e il cielo sembrava un’immensa lavagna con una
luna enorme disegnata sul mare.

Tirò fuori l’orologio dal gilet e si rasserenò: “Ho ancora
un po’ di tempo, per fortuna”. 

Poi si soffermò a guardarlo, quel “cipollone” così brutto
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Questo “racconto di Natale”, scritto alcuni anni fa,
fu pubblicato per la prima volta su “il galatino”. Era
piaciuto molto a Rino Rizzelli, che quando l’ebbe
ricevuto e letto, mi telefonò a Roma per ringraziar-
mi, come sempre faceva. Quella volta, tuttavia,
avevo avvertito nei suoi complimenti (ammirati al
limite dell’imbarazzo) un calore e una commozio-
ne del tutto particolari. 
Ora che Rino non è più fisicamente tra noi, mi pia-
ce – grazie anche alla cortesia di Rino Duma e
Rossano Marra – riproporre “L’orologio” su “il filo
di Aracne”, e dedicarlo alla sua memoria. 
Come alla memoria di tutti i nostri padri.

Grenoble - La gatta francese

NATALE E DINTORNI



e così bello, comprato a pochi soldi, che ora funzionava im-
peccabilmente, e dal quale ormai non sapeva più separar-
si. 

Gli arabeschi della cassa riportata a lucido mandavano
riflessi ammiccanti.

“Chissà se quella gatta si è arrabbiata, quando non l’ha più tro-
vato”, pensò sorridendo. E lo ripose nel taschino. 

Soltanto per un attimo, però. Perché lo ritirò subito fuo-
ri, per controllare meglio un dettaglio sorprendente che gli
era sembrato di notare: la
lancetta del contasecondi
ruotava infatti al contra-
rio, da destra verso sini-
stra!

Com’era possibile? Da
quando l’aveva fatto ripa-
rare, l’orologio era sem-
pre stato di una
precisione assoluta, e non
aveva mai dato il minimo
segno d’imperfezione. E
poi, se qualche attimo pri-
ma, controllando l’orario,
aveva rilevato che erano
le sette di sera, com’è che
adesso segnava le cin-
que?! Provò un senso di
percettibile fastidio.

“Speriamo che non sia un
guasto irreparabile”, sospirò riguardando l’orologio. Il qua-
le, adesso, segnava le quattro! E subito dopo: le tre, le due,
l’una… 

La lancetta del contasecondi girava all’indietro così ver-
tiginosamente da non poterla quasi distinguere.

Batté l’orologio sul palmo della mano nel tentativo di
bloccare quel movimento insolito che lo metteva di malu-
more. Infine decise di lasciarlo sulla scrivania, di là nello
studio: “Dopo Natale – borbottò – lo porterò a riparare”.

Fu allora, attraversando da una stanza all’altra, che pre-
se visione del fenomeno più incredibile e inverosimile che
gli fosse mai capitato di osservare: dalla finestra dello stu-
dio gli sembrò di vedere non più la luna, ma il sole sul ma-
re! E s’accorse, allargando le tende, che era infatti giorno
pieno, e non era più sera come doveva essere!

Barcollò ripetutamente, pensando ad un’allucinazione, e
gli sembrò di sognare. O d’impazzire. Si guardò intorno, uscì
sul terrazzino, e sentì perfino caldo come se fosse estate.

Poi rientrò, quasi senza respirare, con l’orologio serrato
nella mano: forse aveva paura di vederlo ancora muovere

all’indietro. Forse era proprio quell’orologio la causa di tut-
to quello che stava inspiegabilmente accadendo…

“Ma certo! – urlò, quasi illuminato – dev’essere così: è lui
che sta muovendo il tempo alla rovescia, è lui che dalla sera sta
ritornando al mattino, e dall’inverno all’estate!”.

Si sedette per terra, tremando a questi pensieri assurdi e
impossibili. E cercò di convincersi che non era vero. Che
non poteva essere vero!

Doveva riprendere coraggio e tornare sul terrazzino. Per
verificare in tutta calma
e con la massima razio-
nalità se fosse ancora
giorno o notte, se fosse
inverno o estate. E se il
tempo stava davvero
viaggiando a ritroso, se
addirittura non era più
quell’anno, ma l’anno
precedente. O due, o
dieci anni prima!

Si rialzò a fatica, deci-
so a ritrovare il suo nor-
male equilibrio fisico e
mentale. E per chissà
quale istinto, si avvici-
nò ad uno specchio. E
scoprì che era ritornato
un ragazzo! 

E nello specchio, alle
spalle della sua immagine, intravide quella di suo padre,
che non viveva più da un lontanissimo agosto…

Non pensò a nulla. Non disse nulla. Si voltò lentamente,
senza fiatare. Avvertì anzi come un senso d’improvvisa se-
renità, quasi che quella circostanza straordinaria fosse del
tutto naturale.

Si guardarono a lungo, prima d’abbracciarsi. 
E quell’abbraccio senza parole fu certo il loro modo di

scambiarsi un regalo, in quella memorabile vigilia di Nata-
le. Poi suo padre raccolse da terra l’orologio e glielo rimi-
se sorridendo nel taschino del gilet. 

E lui lo riprese, e osservò che segnava quasi le otto di se-
ra, e che la lancetta del contasecondi ruotava regolarmen-
te nel suo giusto verso.

- Funziona!, esclamò, rivolgendosi a suo padre.
Ma si accorse subito che nella stanza era rimasto solo, e

che tutto era tornato come prima.
Fuori, il cielo appariva come un’immensa lavagna, con

una luna enorme disegnata sul mare.
Ma non faceva più freddo.                                               ●
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Fugaces labuntur anni

di Antonio Mele/Melanton





Non c’è bisogno di andare troppo indietro nel tem-
po per comprendere i fatti che stiamo per raccon-
tare, perché essi sono ancora vivi nel ricordo delle

persone più anziane. Nella loro psiche sono ancora presen-
ti i segni indelebili dell’antica soggezione che avevano ver-
so i “signori” del paese, unici detentori del potere
economico e politico. I racconti di questa povera gente so-
no infarciti di rabbia e di lacrime, sono pietre rumorose che
rotolano nell’anima provocando dolore, sono amari ricor-
di che nessuna gioia potrà mai cancellare.

Il potere economico d’allora poggiava esclusivamente
sull’agricoltura, ancora rozza e primitiva, che aveva biso-
gno di braccia e di sudore, di tanto sudore per essere gover-
nata. I lavori nei campi erano effettuati dall’uomo-bestia
che, a piedi e con la zappa in spalla, ogni mattina, alle pri-
me luci dell’alba, doveva raggiungere il podere per inizia-
re la sua giornata. Il contadino rimaneva curvo a dissodare
la terra per interminabili ore sino a sera, ma era comunque
contento di portare a casa poche monete necessarie a sfa-
mare la moglie ed un nugolo di figlioli, laceri e sporchi.

I “signori” avevano un numero fisso di contadini che “se
ggiràvanu sotta llu palazzu” e che erano denominati “li furi-
si ti la casa”. A questi pochi fortunati, tenuti in buona con-
siderazione dai padroni e dai rispettivi fattori, era
garantita, per quasi tutto l’anno, la “sciurnata”, non sem-
pre remunerata adeguatamente. 

Anche quando non aveva da lavorare, come ad esempio

nei giorni di pioggia o a sera subito dopo essere rientrato
dai campi, lu furese era costretto a recarsi a llu palazzu per
mettersi a disposizione del padrone e compiere vari servi-
zi a titolo gratuito, nella speranza che l’indomani avrebbe
ottenuto un’altra giornata di lavoro. Detti servizi non era-
no esplicitamente richiesti dal padrone, ma non si poteva
mancare di offrirli. Infatti, non appena si presentava l’occa-
sione, il signorotto trovava sempre il modo per rinfacciare
ogni cosa con pungenti e sfacciate allusioni a chi era man-
cato ai doveri “straordinari”, dicendogli ad esempio: “Cce
ssi statu malatu?”, oppure “T’ha’ scirratu ti lu pathrunu tua?”.

Ma quali faccende dovevano sbrigare i contadini nel pa-
lazzo? 

Si doveva spaccare la legna, pulire le stalle, governare gli
animali, lavare la carrozza, fare commissioni e tante altre
piccole incombenze. A questa morsa non si sottraeva ne-
anche la “signura”, che aveva bisogno dell’aiuto dei conta-
dini per lavare le scale del palazzo, pulire le varie camere
e addirittura fare “lu còfanu”. 

Il “signore” non se ne stava, però, con le mani in mano,
era alquanto… riconoscente, soprattutto in occasione del-
le festività più solenni. Non mancava perciò di regalare una
“tammiggianetta ti mieru”, oppure “nu buttiglione ti uègghiu”
o due-tre chili di “farina ti granu”. 

Altrettanto faceva la “signura”, la quale, per sdebitarsi,
regalava qualche sua veste ormai in disuso, oppure dava
un paio di bicchieri di vino, ricevendo in cambio un “ddi-
friscu a lli muerti tua!”. 

I ragazzini, invece, si accontentavano con una semplice
“pòscia ti fiche”, qualche arancia, o un pugno di noci o man-
dorle. Bastava poco per guadagnarsi il lavoro extra dei con-
tadini, che, nonostante tutto, ringraziavano con estrema
gentilezza, ricordando alla padrona di casa: “Signura, quan-
du ti serve quarche cosa, chiàmame: iu su’ sempre prontu!”.

Cose da nulla, come si vede, ma che, nella miseria di quei
tempi, per quei poveri uomini erano tanto.

Tutta particolare era poi la figura del “fattore”, che gigan-
teggiava su ogni dipendente. Egli era l’alter ego del “signo-
re”, per cui a lui era dovuto rispetto, riconoscenza ed
ubbidienza cieca. Bastava una sua parola, un suo cenno per-
ché un contadino si trovasse all'improvviso senza lavoro.

Il fattore comandava “sotta llu palazzu”, comandava nei
campi, comandava sempre ed ovunque.

In campagna, per zappare la terra, egli si serviva degli
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Solo da pochi decenni molte famiglie salentine si sono affrancate dalla sudditanza 

economica, culturale e psicologica nei confronti dei signorotti locali

di Emilio Rubino

Primi ‘900 - Braccianti durante la mietitura del grano

C’ERA UNA VOLTA



“antieri”, contadini più fidati e più prestanti, che poneva a
capofila per costringere gli altri “furisi” a mantenere il loro
passo in una continua e disumana fatica. A voler fare un
paragone, mentre oggi l’impiegato s’interfaccia con il mo-
nitor del computer per sette ore al gior-
no, a quei tempi “lu furese” s’inter-
facciava esclusivamente con la nuda
terra dall’alba al tramonto.

La giornata di lavoro non finiva qui,
poiché il fattore teneva in sospeso tutti
i contadini, intimando loro di trovarsi
“sotta llu palazzu” per essere eventual-
mente ingaggiati dal padrone all’indo-
mani.

Quando in campagna vi era molto la-
voro da fare, oltre a “li furisi ti la casa”,
il fattore ricorreva ad altri contadini.
Questi erano divisi in squadre (chiama-
te “scale”), che erano guidate da un “fat-
turieddhru”, in pratica un vice-fattore.
In ogni squadra dovevano esserci alcu-
ni contadini “fissi”, che costituivano un
elemento di garanzia per il fattore.

Al termine del periodo di piena, i contadini occasionali
erano licenziati, mentre quelli fissi erano mandati negli uli-
veti a compiere le “suppe”, cioè a dissodare il terreno sotto
gli alberi o a fare altri lavori nei campi. In questo periodo
di magra, i disoccupati (ed erano tanti) vivevano nel dram-
ma di non poter sfamare la famiglia e si arrabattavano con
lavori saltuari, comunque insufficienti a garantire una mo-
desta vita di mantenimento.

Vi era, però, qualche disoccupato che, di prima mattina,
occupava abusivamente le terre del “signore”, sperando di
essere accettato dal fattore almeno per quella giornata. A
volte l’intruso era trattenuto, ma a patto di dover lavorare
qualche ora in più e con una paga più bassa di quella dei
“fissi”, tutto ovviamente nell’esclusivo interesse dei “signo-
ri”. Il pover’uomo doveva accettare e ringraziare, pur di
portare a casa un pezzo di pane.

A volte, invece, il fattore scacciava il disoccupato dal
campo con fare burbero e minaccioso, trattandolo come
una bestia e con un sadismo che neanche il padrone avreb-
be mai usato.

Si racconta che un fattore, di animo estremamente malva-
gio, usasse nascondere sotto la cappa un’ascia affilatissima
per scoraggiare i disoccupati a presentarsi sui campi. Con
tale aggeggio, infatti, rompeva “lu mmargiale” (il manico)
della zappa dell’intruso, costringendolo ad andar via a te-
sta bassa tra le umiliazioni dei presenti e con l’unico stru-
mento di lavoro danneggiato. Come dire, oltre al danno
anche la beffa. Al malcapitato non era consentito protesta-
re, né bestemmiare, né fiatare più del dovuto, poiché sa-
rebbe stato considerato in paese come una delle “teste
calde”, da cui tenersi alla larga. Caso contrario, se avesse
accennato ad una minima contestazione, sarebbe stata per
lui e per i suoi familiari la fame più nera. 

Una tale sorte ebbe a subire un giovane padre di fami-
glia che, vedendosi rotto il manico della zappa, inveì con-
tro il fattore con tanta rabbia da riempirlo di botte,

sfogando in pochi attimi su di lui tutto l’odio che suo pa-
dre, suo nonno ed i suoi avi gli avevano tramandato come
unica eredità di una vita fatta di miseria e di frustrazioni.

Da quel momento, però, il suo destino fu segnato defini-
tivamente, perché la notizia circolò per
tutti palazzi di Nardò e al poveretto fu
negata ogni possibilità di lavoro. Dopo
pochi giorni il giovane fu costretto ad
abbandonare la sua terra, rinunciando
per sempre agli affetti dei parenti e degli
amici. L’uomo riprese a lavorare a Mar-
tina Franca, dove riacquistò la serenità
e, soprattutto, la dignità umana.

Oggi, grazie a Dio, la miseria (quella
nera) è scomparsa: è solo un brutto ri-
cordo e niente più. Purtroppo - e questo
è un aspetto molto negativo - nella men-
te di alcune persone sopravvive ancora
l’arroganza e la cattiveria di quegli anti-
chi “signorotti”. 

Sono i “nuovi padroni”, sono uomini
di basso lignaggio e della peggiore ri-
sma, sono uomini miseri ed avidi, che,

con le loro azioni quotidiane improntate sullo sfruttamen-
to più bieco del prossimo, non concorrono di sicuro a fa-
re di questo paese una terra completamente “libera e
laboriosa”.                                                                             ●
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“…Scarmigliata, sdentata, svuotata nelle occhiaie, ti ho vista
gironzolare per le strade ancora in cerca di qualcuno da piange-
re, qualcuno che rivalutasse le tue lacrime…Ti ho raggiunta per
carpire le ultime, e spero le più ardenti per il tuo addio, gocce sa-
late dei tuoi occhi, occhi di fondali bui, occhi di vegetazioni arbo-
ree, occhi per la mia umanità…”. 

Sin dagli inizi del 1800, in molti
centri salentini, era possibile incon-
trare, durante lo svolgimento dei ri-
ti funebri, coloro che la tradizione
popolare chiamava “rèpute” o, con
un termine più appropriato, “chian-
gimorti”. Grazie ai versi sopra ri-
portati, composti dal poeta Angelo
Lippo, possiamo risalire al loro au-
tentico ritratto. 

Le “prefiche”, come vengono defi-
nite in italiano, erano delle donne
che, vestite con abiti scuri e coper-
te in viso con un velo nero, si reca-
vano presso la dimora in cui
giaceva il defunto e, stringendosi
intorno al feretro, avevano il triste
compito di compiangerlo e di de-
cantarne le virtù.

Allo stesso modo, nella cultura
romana, con la parola “prefica”, si
indicava la figura femminile che partecipava ai cortei fune-
bri ufficiali o a quelli dei membri di famiglie gentilizie, per
cantare le lodi dell’estinto, alle quali si alternavano pianti,
grida e gesti di disperazione.

Tale uso, venne tramandato in diversi paesi, quali la Gre-
cia, la Romania, l’Albania e l’Irlanda, e in alcune regioni
italiane, giungendo in Terra d’Otranto.

Molti studiosi si interessarono a questo argomento. Il
dottor Salomone Marino, per citarne uno, interprete delle
usanze popolari siciliane, costatò che, nel Medioevo, le “rè-
pute” ottennero dalla Chiesa un mandato ufficiale che “le-
galizzava” il loro operato, riconosciuto attraverso il
pagamento del lavoro svolto.

A Castrignano de’ Greci, fino a qualche anno fa, era an-
cora in vita una di queste donne, anche se, da diverso tem-
po, prima che passasse a miglior vita, non veniva più
chiamata a svolgere la sua mansione, perché tali usi si era-

no persi fra le rughe del tempo. 
Il suo nome era Concetta. Divenuta una dolce e nota vec-

chietta, concesse un’intervista alla RAI, il cui staff giunse
nella cittadina per filmare una cerimonia funeraria, orga-
nizzata appositamente per l’occasione. Anche se, di fatto, il

morto non c’era, la scena fu così
drammatica, e la “chiangimorti” tal-
mente convincente, che i presenti si
commossero, facendosi scappare
qualche lacrima. 

“Noi prefiche”, dichiarò Concetta,
“non piangevamo mai, facevamo pian-
gere le altre donne, quelle della famiglia
del morto. Conoscevamo le strofe a me-
moria e poi inventavamo secondo i ca-
si”. Era consuetudine, infatti,
recitare delle cantilene, tramandate
oralmente, con voce triste e som-
messa, accompagnandole con lun-
ghi lamenti e singhiozzi e, molto
spesso, con un gesto del fazzoletto.

“Te dhu vinne stu iéntu réfulu, ca
quistu vinne de la marìna, e vinne a ca-
sa mia, e ne spezzàu la meju cima”
(“Da dove è venuto questo vento
vorticoso, questo è venuto dal ma-
re, è venuto a casa mia, ed ha spez-

zato il migliore ramo”). 
Queste filastrocche, una volta molto diffuse nel Salento,

sono cadute, quasi completamente, nel dimenticatoio. Ciò,
si è verificato in seguito all’abbandono, da parte dei conta-
dini, delle campagne e all’incremento dell’alfabetizzazione,
fattori che modificarono la vita e le abitudini di tutta la po-
polazione.

Le ultime “rèpute” salentine di cui si hanno notizie, As-
sunta e Cesaria, vennero segnalate a Martano da Luigi Chi-
riatti, profondo conoscitore delle costumanze di questa
terra. Egli, come l’équipe televisiva menzionata prima,
chiese il permesso di registrare i loro canti fuori dal conte-
sto abituale, ma non gli venne accordato, perché queste
donne erano convinte che cantare le filastrocche senza il
morto portasse sfortuna. 

“Compito delle prefiche”, scrisse il Chiriatti, “era quello di
toccare le corde dell’anima”. E per raggiungere il più alto gra-
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Sin dagli inizi del 1800, la tradizione salentina vantava la presenza delle “chiangimorti”, 

donne velate di nero che, dietro compenso, si disperavano durante i riti funebri

di Valentina Vantaggiato

Prefica

USI E COSTUMI SALENTINI





do di drammaticità e, di conseguenza, creare una situazio-
ne verosimile,  venivano educate sin dalla tenera età ad
esternare la propria afflizione verso i tramonti della vita. 

Nel 1860, il glottologo Giuseppe Morosi, pubblicò una
raccolta di nenie greco-salentine, opera prima nel suo gene-
re, tralasciando, però, le versioni in dialetto. Non bisogna,
tuttavia, dimenticare che, negli antichi villaggi di Terra
d’Otranto, vi era una moltitudine di individui che non co-
nosceva la parlata greca e questo costringeva le prefiche ad
esprimersi anche nella lingua dialettale romanza.

La veglia funebre era caratterizzata dalla rappresentazio-
ne, se così si poteva definire, straziante delle donne prezzo-
late, che si logoravano in lamenti lancinanti e, spesse volte,
esagerati, ed emettevano assordanti grida che, quasi sem-
pre, superavano quelle dei parenti stessi, realmente turba-
ti per la morte del loro caro. 

Non si poteva rimanere impassibili di fronte a tanto sgo-
mento e a tanto dolore, sia che esso fosse stato sincero op-
pure simulato, reale o illusorio.

All’arrivo del sacerdote, che entrava in casa per benedi-
re il defunto e per condurlo nel luogo del seppellimento, il
rito raggiungeva l’apice dell’esasperazione. 

Mi sovviene lo spettacolo pirotecnico che conclude le fe-
ste patronali. Inizialmente vengono sparati tre fuochi arti-
ficiali che invitano la gente a fermarsi e a guardare. Poi, si
susseguono le evoluzioni fra il luccichio degli astri celesti.
E, in ultimo, si scatena il finimondo. Un fuoco dopo l’altro.
E incalzano gli scoppi, i rumori assordanti, tanto che non ci

si può trattenere dal chiudersi le orecchie, nella speranza di
attenuare quel fracasso e trovare un po’ di sollievo. E poi…
il silenzio.

Allo stesso modo, dopo che il pastore prelevava l’estin-
to e lo allontanava dal luogo in cui era sempre vissuto, cir-
condato dall’amore dei suoi familiari, sopraggiungeva il
silenzio. Tutti tacevano e tornavano nelle loro case. Così,
anche le prefiche si allontanavano da quell’incubo, e ri-
prendevano la vita di sempre, fatta di cose umili.

Nell’era moderna, un simile atteggiamento, potrebbe
sembrare alquanto macabro e ingiusto, ma nella società ar-
caica era una consuetudine molto apprezzata e sentita. 

Oggi, i funerali sono soltanto una triste realtà che, prima
o dopo, interessa tutti, ma, un tempo, costituivano una fa-
se importante della vita di ciascun individuo. Erano mo-
menti forti, carichi di alti significati, che lasciavano tracce
indelebili nel cuore di coloro che, sinceramente, li vivevano. 

Negli anni in cui i sentimenti erano più veri e il dolore
necessario, forse anche un poveraccio, figlio di nessuno, al
quale l’esistenza non aveva dato niente di concreto e nes-
suno che piangesse per la sua scomparsa, poteva passare a
miglior vita accompagnato dalle lacrime di una donna che,
anche se sola, poteva cambiare l’ordine delle cose. Una
donna dal cui volto trapelava l’attaccamento alle proprie
radici, alle proprie tradizioni. Una donna i cui occhi, com-
passionevoli e colmi di coraggio, raccontavano storie diffe-
renti. “Occhi di fondali bui, occhi di vegetazioni arboree, occhi
per la mia umanità…“.                                                            ●
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in libreria
GIANLUCA VIRGILIO, “Vie traverse”
Edit Santoro, Galatina 2007

Il libro presenta un viaggio, scandito in diversi episodi, nella periferia e nella
campagna salentina, in particolare di Galatina.
Da questa città, che la geografia ha posto al centro del Salento, si parte nelle di-
rezioni più diverse, in compagnia delle persone care, ma sempre percorrendo
strade secondarie, traverse, le strade dimenticate, lungo le quali è possibile, ritro-
vando i paesaggi della memoria e confrontandoli coi paesaggi reali, conoscere da
vicino il nostro territorio, al di là di ogni messinscena preconfezionata dalla re-
torica dominante.

GIANLUCA VIRGILIO, “Gioventù salentina”
Edit Santoro, Galatina 2007

Il libro contiene cinque racconti-interviste di altrettanti cittadini di Galatina
(Francesco Papadia, Carlo Gervasi, Luigi Latino, Roberto Cazzato e Massimilia-
no Martines) nei quali, attraverso il recupero memoriale del percorso individua-
le e collettivo degli intervistati, si ricostruisce il quadro della condizione
giovanile nella provincia salentina ed in particolare a Galatina dalla fine degli an-
ni Sessanta alla metà degli anni Novanta del secolo scorso.





I racconti della Vadea

FRA STUDIO... 
E LAVORO

di Pippi Onesimodi Pippi Onesimo

L’estate del 1948 breve, fugace,
confusa, quasi surreale, volò via
inavvertitamente; dietro l’ango-

lo, però, quel pettegolo di settembre,
incuriosito e spione, aspettava l’inizio
della frequenza della scuola media
con tutte le sue incognite, ma anche
con le sue insostenibili
spese per le ristrettezze
economiche di una diffusa
miseria postbellica.                                                                                                                                                                                           

Solo lu Denardu  lu Vorpe
(Leonardo La Volpe), in-
fondeva ottimismo a pa-
gamento, per motivi elet-
torali, quando vandisciava
(annunciava pubblicamen-
te) che il Sindaco  Vallone
avrebbe garantito a tutti
pane e lavoro.

Questi era un caratteri-
stico e noto strillone con
abitazione e quartier gene-
rale in via Chiura, il quale,
invitando a comprare il
giornale La Tribuna, ne
storpiava ad arte il nome
della testata, pronunciando
allusivamente “Latri (ladri)… buna”.

Chicco aveva bisogno di un cappot-
to nuovo, che fu comprato da un ne-
gozio di tessuti del Centro con
pagamento dilazionato, per umana
comprensione, all’incasso della vendi-
ta del tabacco; ma non oltre, per evita-
re le sgradite visite de lu caddàra
(l’Ufficiale giudiziario).

I libri di testo, invece, furono pagati
in contanti, provocando una imbaraz-
zante crisi economica familiare, per-
ché non fu trovata altrettanta dis-
ponibilità: fortunatamente, quella vol-
ta, il contante, comunque distratto da
altri acquisti urgenti già programmati,
arrivò dalla vendita di due casse di

verdura (una di cicoria e una di broc-
coli di rapa), che la temperatura parti-
colarmente rigida di quel periodo,
rallentandone lo sviluppo, aveva reso
competitiva sul mercato all’ingrosso.

Questo, allora, si svolgeva, dalla
mezzanotte fino alle prime luci dell’al-
ba, su C.so Principe di Piemonte, pre-

cisamente sul tratto che va dall’attuale
Banca Intesa (ex Banca Vallone) all’an-
golo del Teatro Tartaro.

O di quello che ora è miseramente
rimasto, cioè la sola facciata di un au-
tentico e prestigioso gioiello architet-
tonico, sacrificato con un ingannevole,
vanitoso e accattivante sfavillio can-
giante di luci e di colori, sull’altare del
profitto, senza che nessuna Ammini-
strazione comunale, a suo tempo, fos-
se mai intervenuta con coraggiosa
determinazione, con qualche sacrificio
finanziario e con un minimo di sensi-
bilità culturale per salvare un pezzo di
storia della Città di Galatina, acqui-
sendolo meritoriamente al patrimonio

della collettività cittadina.
In quella circostanza i suoi genitori

rimasero vittime della cultura da ccat-
tabbindi (commerciante che compra al-
l’ingrosso e rivende al minuto) di un
libraio improvvisato, che comprava e
rivendeva libri con meno cultura, ele-
ganza, stile e competenza di un riven-

ditore di taratùfuli
(patate dolci) o di brufi-
chi (frutto del fico selva-
tico) nei mercati rionali.

Il tempo poi, come
sempre galantuomo, non
mancò, anche se tardi, di
rendere giustizia, libe-
rando il campo ed il
mercato da certi malde-
stri cialtroni.  

Era ancora lontana,
purtroppo, la nascita, di
fronte all’angulu de lu
Corpu de Cuardia, (la Tor-
re dell’Orologio, che, al-
lora, ospitava il
Comando di Polizia mu-
nicipale) di una elegante,
ma soprattutto gentile e

competente, Libreria Viva-Athena, che
riuscirà, di lì a poco, ad inserirsi sa-
pientemente nel solco della tradizione
culturale, magistralmente tracciato
dalla sua prestigiosa antenata, la Libre-
ria-Athena.

Ma, ancor di più, erano prematuri i
tempi, perché il diritto allo studio, da pu-
ra enunciazione edittale prevista nella
Costituzione da pochi mesi entrata in vi-
gore, diventasse effettiva ed operativa
conquista sociale.

Era impensabile allora poter prosegui-
re gli studi nelle scuole pubbliche, senza
disporre di solide risorse economiche.

Rimaneva quindi per Chicco, dopo
aver completato il percorso della scuo-
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la dell’obbligo (Licenza elementare),
l’alternativa del mestiere di contadi-
no da subito, che non dà scampo per
tutta la vita, o l’ammissione caritate-
vole, previa laboriosa, fortunata, ri-
conoscente e profondamente umi-
liante raccomandazione, in qualche
istituto religioso.

Ma Chicco non subì, fortunatamen-
te, l’umiliazione e l’angoscia di quel
dilemma, perché i suoi genitori riu-
scirono con sacrifici e privazioni a
farlo proseguire negli studi.

E queste scelte lo toccarono così
profondamente nell’animo da farlo
maturare anzitempo e, in seguito,
farlo commuovere al solo ricordo.  

Gli anni di frequenza della Scuola
Media furono i più difficili, i più
complicati, i più duri e i più… soffer-
ti.

Nel pomeriggio inoltrato, dopo i
lavori di campagna, rimaneva po-
chissimo tempo per studiare.

E finché si lavorava nella campa-
gna vicina alla casa colonica, c’era la
possibilità di svolgere i compiti asse-
gnati a casa.

Ma quando, di tanto in tanto, biso-
gnava nel primo pomeriggio recarsi
cu llu sciarabbà (carretto leggero di le-
gno, a due ruote, trainato dal cavallo)
nel vigneto distante un paio di chilo-
metri, cominciavano i problemi.

Qui i lavori erano lunghi, faticosi e
noiosi, specialmente quelli da marzo

ad agosto: si procedeva prima alla
“spuddhr inatura”
(staccare una ad una
dal tronco della vite
le puddhrine, cioè i
germogli prematuri
e inutili che crescono
al di sotto di quei
tralci destinati nor-
malmente alla pro-
duzione dei grappoli
d’uva).

Poi si continuava
con la pompatura
de le pàmpane (pam-
pini), operazione
che si effettuava
con una pompa ma-
nuale, portata a
spalla e riempita, di
tanto in tanto, col
menzòne (un grosso
recipiente di rame a
forma di anfora con
due manici, della
capacità di circa
venti litri), che con-
teneva un composto di acqua, calce e
verderame, per prevenire la compar-
sa della peronospora, un fungo pa-
rassita della vite.

Fra giugno e luglio si interveniva
più di una volta con la nzurfatura, ope-
razione di spargimento sui grappoli di
uva, ancora acerba, di polvere di zolfo
racchiusa in un sacchetto di stoffa, che

si agitava, sobbalzando contro vento,
fra i tralci della vite,
come profilassi anti-
crittogamica.

Ma non finiva
qui, perché fino al
tempo della ven-
demmia, era neces-
sario ritornare nel
vigneto, più di una
volta, per estirpare
le erbacce.

Era un’operazione
questa molto impe-
gnativa e pesante,
che si svolgeva lun-
go i filari delle viti
in un caldo soffo-
cante e opprimente
per la scarsa ventila-
zione e veniva effet-
tuata con la sar-
chiuddhra (piccola
zappa col manico
lungo, adatta anche
per i lavori di diser-
batura).

Allora, fortunatamente, non si usa-
va ancora il diserbante chimico, pra-
tica moderna molto sbrigativa e
veloce, ma colpevolmente pericolosa
e inquinante.

Tornava a casa con suo padre già a
tramonto inoltrato ed era difficolto-
so trovare il tempo per studiare, se
non la sera, prima di cena.

Si sedeva dietro uno scarno tavoli-
no, tentando di mettere ordine alle
sue idee, più che sui suoi quaderni;
ma era difficile trovare la luce per la
stanchezza, anche perché, tanto per
completare la scena, mancava davve-
ro la corrente elettrica.

Usava lu petròju (lume a petrolio),
trasformato per l’occasione in para-
lume, applicando alla campana di
vetro uno schermo di cartone oppor-
tunamente forato.

E rimaneva acceso, con la sua luce
tremula e rossiccia, fino a quando il
sonno prepotentemente non appe-
santiva gli occhi e oscurava la men-
te.

Ma, nonostante questo, rarissime
volte durante l’anno scolastico anda-
va a scuola impreparato e, se succe-
deva, con qualche studiato stra-
tagemma o colpo di fortuna, evitava
le interrogazioni.                           ●

26 Il filo di Aracne novembre-dicembre 2007

Pompa a spalla  

Lu petroju
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Alle prime luci dell’alba del 23 agosto ‘73, con un giorno di
anticipo sulla tabella di marcia, la nave San Giorgio, il cac-
cia un po’ snob della Marina Militare, aveva raggiunto la

Norvegia proveniente da Halifax (Nova Scotia), e, dopo oltre due-
mila miglia di navigazione piuttosto burrascosa, tra orche e balene,
ad una latitudine prossima al Circolo Polare Artico, si era insinua-
to nelle placide acque del Sognefjord (fiordo dei sogni) con il suo ca-
rico di giovani cadetti. 

Quando il Chief uscì in coperta per raggiungere a poppa la Cen-
trale di Tiro e dare il cambio alla guardia, un meraviglioso ed impre-
visto spettacolo lo lasciò a bocca aperta. Il San Giorgio stava
navigando tra montagne con le cime innevate in un mare color co-
balto.  

Sfruttando con perizia la corrente del Golfo, il Comandante ave-
va anticipato di un giorno l’arrivo. Il recupero di una giornata sul-
la tabella di viaggio avrebbe consentito di ripulire la nave dalle
raccate (vomito dovuto al mal di mare), di lavare con acqua dolce le
fiancate e la coperta dalla salsedine e di permettere all’equipaggio
e agli allievi dell’Accademia di darsi una bella rassettata, in modo
da presentarsi nel porto di Bergen in perfetta tenuta, come nelle mi-
gliori tradizioni della Marina Italiana.  

Il Chief salutò i marinai e i cadetti, intenti a far finta di lucidare con
la mantecca gli ottoni della tuga di rappresentanza, esortandoli a
metterci un po’ più di olio di gomito.  

“Capo, domani si va a caccia di vichinghe!” - disse un cadetto
dai lineamenti levantini , rivolgendosi al Chief.   

“Crai, vai a caccia di ciole!...” – gli replicò seccamente ilChief nel
suo dialetto neritino - “…Abitullà (Abdullah), la vedi quella cosa
bianca in cima alle montagne?”.

“Certo che la vedo!”.
“Si chiama neve!... Nel mese di agosto, con la neve, le vichinghe

stanno sulle spiagge di Rimini e Riccione! Perciò, crai, vai a caccia
di ciole”. 

Sghignazzando, l’uomo si allontanò verso la sua destinazione,
mentre il povero Abdullah veniva ripetutamente deriso dai compa-
gni, grazie alla contemporanea traduzione dei termini dialettali da
parte del cadetto leccese Liaci. 

Il pomeriggio del giorno successivo, seduto in uno dei tanti bar
prospicienti la banchina, il Chief sorseggiava un’insapore tazza di
the.  I suoi pensieri erano rivolti nostalgicamente alla terra natia. Era
la prima volta che l’uomo non godeva dell’estate salentina e ciò lo
rendeva triste e malinconico. 

Rovistando tra i cassetti della memoria riprese alcuni indimenti-
cabili momenti trascorsi con la sua gente. Chiuse gli occhi e gli par-
ve di annusare l’intenso profumo dei pini di Porto Selvaggio, di
ascoltare il rumoroso ed incessante frinire delle cicale, di percepire
la frescura delle acque di Santa Caterina, delle Quattro Colonne, di
scrollarsi di dosso l’appiccicaticcia sabbia di Santa Maria al Bagno e
quella caraibica di Sant’Isidoro. Riprese il volto del nonno, dei geni-
tori, dei fratelli e poi degli amici Giuseppe, Ettore, Gerardo; rivisse
i momenti più emozionanti con il suo primo amore e soprattutto
riprovò l’intenso batticuore del primo bacio; in un continuo scorre-
re di flash-back, si ricordò di Anna e Giovanni, complici dei furtivi
incontri con l’amata, la chiazza con la torre dell’Immacolata di Nar-
dò, le scorribande con la Vespa e le collette per un litro di “miscela”,
le feste da ballo improvvisate in casa di qualche amico e… altri in-
numerevoli volti, luoghi e momenti, in un susseguirsi disordinato
di scene. 

Dopo aver saldato il conto, il Chiefchiese alla bella cameriera di in-
dicargli una buona discoteca dove trascorrere la serata. La ragazza
incassò i fetacchioni (nome dato dai marinai alle valute straniere),
sorrise garbatamente e si allontanò per ritornare qualche istante do-
po con un biglietto d’ingresso dello “Show Boat” - Strandgaten.
L’uomo rimase seduto per qualche minuto ancora, terminò di bere
quella strana bevanda, raccolse le cartoline da spedire agli amici sa-
lentini e rientrò a bordo.

Passò nome e indirizzo della discoteca al sottufficiale di guardia,
pregandolo di estendere l’invito solo agli amici fidati. Ma il Chiefera
ben sicuro che qualcuno l’avrebbe tradito, diffondendo l’informa-
zione “strettamente riservata” ed innescando Radio Prora (il passapa-
rola), che, nel giro di pochi minuti, avrebbe pubblicizzato la notizia
tra tutti i marinai della San Giorgio. 

Erano circa le otto di sera, quando ilChief ed altri due colleghi fu-
rono lasciati da un taxi davanti ad un anonimo portone a vetri, sul-
la cui sommità lampeggiava la scritta a neon “SHOW BOAT”. I suoi
amici entrarono immediatamente nel locale, lasciando al terrone l’in-
combenza di pagare la corsa del taxi: in fondo era stato lui ad aver-
li trascinati in quel luogo. 

Nell’entrare, il Chief fu attratto da una locandina affissa sul vetro
del portone. Tra le tante scritte, in incomprensibile lingua norvege-
se, campeggiava una a caratteri più grandi, colorati e marcati: “MA-
TUSALENTO BAND”. Rimase per qualche istante un po’
perplesso, poi, spinto da una crescente curiosità, decise di entrare
nell’ambiente. 
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“Uen gudd gudd...”
di Salvatore Chiffi

AVVENTURE DI UN SALENTINO

Foto di Angelo Posa



Il locale era enorme. Sulla sinistra, vi era un fornitissimo bar con
un bancone dal legno lucidissimo, lungo il quale erano seduti in
perfetta successione dei giovani barbuti, rossicci e lentigginosi, che
sorseggiavano boccali di birra gelata; di fronte, si apriva un ampio
spazio con poltrone e divani occupati da formosissime bionde, che

chiacchieravano allegra-
mente tra loro; sulla de-
stra, invece, vi era la pista
da ballo, dove altre avve-
nenti fanciulle si muove-
vano sinuosamente
attirando l’attenzione
degli astanti; in fondo, su
un piccolo palco erano
sistemati quattro figli dei
fiori che suonavano e
cantavano, investiti da
luci psichedeliche lam-
peggianti. 

L’aspetto e l’abbiglia-
mento dei quattro musi-
cisti erano quelli tipici
dell’epoca: chiome fluen-
ti e cotonate, baffi lunghi,
camicie sgargianti, pan-
taloni a zampa d’elefan-

te e gilet in tessuto da tappezzeria. 
Il repertorio era quello dei Beatles, ma al Chief non sfuggì alcun

particolare, soprattutto quando il cantante del gruppo intercalava
delle frasi in un dialetto a lui familiare. 

Il figlio dei fiori, infatti, sicuro di non es-
sere capito dai presenti, sostituiva le ri-
me delle varie canzoni con colorati
apprezzamenti, in perfetto dialetto salen-
tino, rivolgendoli all’indirizzo delle belle
norvegesi e sottolineandone la procaci-
tà, le lunghe gambe, le parti basse delle
spalle ed altro... 

Divertito ed incuriosito, il Chief si se-
dette sul bracciolo di un divano di fron-
te al gruppo dei musicisti e indirizzò lo
sguardo verso il cantante dai capelli
biondi e fluenti. 

Dopo qualche minuto, l’uomo, forse
perchè infastidito dall’insistente sguar-
do, spostò lo scherno dalle belle norve-
gesi al Chief , verso il quale rivolse alcune rime molto pepate, sempre
in dialetto neritino e sempre nella convinzione di non essere capito. 

Il Chief rimase impassibile ed imperturbato per tutta la durata
della canzone, dandogli la possibilità di sciorinare il vasto reperto-
rio di sconcezze ed oscenità tipicamente salentine; solo al termine
dell’esibizione, ma prima che il capellone cominciasse ad intonare
un‘altra canzone, il Chief, alzando l’indice, lo invitò a fermarsi. 

“Uen gudd gudd iu evv nàtinghe, uidd ioar gran madar go tu slip-
pi” – si espresse il Chief nel suo originale e simpatico idioma anglo-
salentino . 

“Uott?!” - rispose esterrefatto il cantante, scansando l’asta del mi-
crofono e chinandosi in avanti per meglio ascoltare le strane paro-
le. “Quandu bbuenu bbuenu no’ ttieni nienzi, cu nnònnata ti
querchi”  - tradusse immediatamente il Chief, alzando di qualche to-
no la voce per farsi sentire anche dagli altri componenti della band. 

I quattro rimasero fulminati. 
Poi di botto: “Cumbà, ti ddo sinti?” - chiese il batterista. 
“Ti Nardò”. 
“Nui ti Cupirtinu simu!... Spetta, spetta picca picca”.  
L’uomo chiese immediatamente al pubblico una breve pausa, in-

serì della musica registrata e con gli altri circondò il quasi paesano.
Tra i cinque ci fu un caloroso e veloce scambio di informazioni. 

Il Chief apprese che i musicisti erano studenti universitari e che
trascorrevano le vacanze estive suonando in alcuni locali di Svezia
e Norvegia per raggranellare un po’ di denaro e mantenersi agli
studi. I quattro, a loro volta, seppero che in porto c’era una nave mi-
litare italiana di nome San Giorgio in crociera addestrativa con i ca-
detti dell’Accademia Navale. 

“Seicentu?!... Seicentu italiani a Bergen?!... E cce sta spietti cu lli chia-
mi e lli faci ‘inire cquai?” 

“Abbiate fede!” - li rassicurò il Chief, consapevole che da lì a poco,
grazie alle informazioni di Radio Prora sarebbero arrivati in molti.
Non si sbagliava. Mezz’ora dopo il locale era affollato da italiani,
per la contentezza delle bionde norvegesi, che immediatamente “as-
saltarono” l’equipaggio italiano.  

Il repertorio dei Matusalento Band passò rapidamente dai Beatles
a quello di Mina, Celentano e Little Tony, per poi finire a quello del-
le canzoni dialettali salentine, ai ritmi della Pìzzica pìzzica e della Ta-
rantella.  

“Zumpa Ninella” e “Mi la scirrai la còppula” furono le canzoni che
più contagiarono il pubblico: i quattro erano riusciti a trasferire il ca-
lore del sole e della terra salentina nella scialba e fredda Norvegia,
coinvolgendo i presenti e, soprattutto, facilitando non poco il lavo-
ro di Cupido. 

Lo Show Boat divenne il ritrovo degli italiani e la fiesta fu repli-
cata con gran successo ogni sera sino
alle prime luci dell’alba per tutta la per-
manenza del San Giorgio a Bergen.  

Il mattino del 28 agosto si ripetè la so-
lita scena vista e rivista in tanti altri por-
ti: decine di ragazze in lacrime
salutavano con fazzoletti bianchi, man-
dando baci all’indirizzo di quei seicen-
to meravigliosi ragazzi italiani. 

“Chief, se non stanno a Rimini, dopodo-
mani si va a caccia di danesi!” - disse iro-
nicamente Abdullah, mentre rassettava
il materiale del posto di manovra. 

“Abitulla, ‘spetta armenu cu ‘ndi llun-
tanamu nu picca. E no’ sfuttire, ci no mo’
ti strìsciu lu pilu  e ccusì Copenhagen ti la

cuardi cu lu bbinòculu” – gli rispose il Chief, sicuro che l’allievo non
avrebbe compreso una sola parola.

Poi l’uomo rivolse un ultimo sguardo verso un punto preciso
della banchina e proiettò i suoi pensieri alla… patria di Amleto.

●

NOTE:
1 …disse un cadetto dai lineamenti levantini - L’Accademia Na-
vale di Livorno formava cadetti provenienti da Iran, Egitto, Tuni-
sia, Algeria e Marocco.
2 “Quandu buenu buenu…” - Quest’espressione dialettale, se tra-
dotta in italiano, perde significato e mordente. Ciò nonostante
proviamo a darne un’interpretazione valida, e quindi “Quando
altro non hai, ti corichi con tua nonna”. 
3 “… E no sfuttire, ci no mo…” – E non sfottere altrimenti ti faccio
un rapporto disciplinare e Copenhagen la vedi con il binocolo.
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Cadetti alle prese col sestante

Il complessino del San Giorgio in TV



Èancora fresco d’inchiostro un li-
bro sull’arte organaria in Terra
d’Otranto, uscito nel settembre

2007, dai torchi di Pietro Santoro (Edit
Santoro), ed intitolato “Vox Organi”,
dovuto alla penna della prof.ssa Elsa
Martinelli, maestra ormai famosa di
musica, docente nel Conservatorio “T.
Schipa” di Lecce. Antica ricercatrice, il
lavoro della Martinelli consiste princi-
palmente nella riscoperta e valorizza-
zione di strumenti e figure artistiche
della civiltà musicale salentina. La

prof.ssa Martinelli è molto preparata
nel suo campo, intelligente nel pun-
tualizzare gli argomenti, trattati con
estrema umiltà e sicurezza delle fonti,
anche se talvolta, su determinate que-
stioni, non tutti gli addetti ai lavori la

assecondano, principalmente allorché
si tratta di date e nomi degli organari.
In realtà, però, i suoi argomenti sono
basati su testimonianze autentiche. La
copertina a colori è presa da un brano
degli affreschi degli “Angeli sonanti”
che si trovano nella terza campata del-
la basilica pontificia di Santa Caterina
d’Alessandria in Galatina, dove il li-
bro è stato stampato.

A proposito della basilica caterinia-
na, bisogna sapere che anche altri stu-
diosi, in passato, hanno ricercato e

descritto gli strumenti musicali,
già molti, che si trovano affresca-
ti in quel tempio, e che erano in
uso nel Quattrocento in Italia e in
Europa. Sono ricerche meticolose
e degne di grande interesse non
solo per gli studiosi specifici di
musica, ma anche per chiunque
voglia rendersi conto dei progres-
si della civiltà organaria nei seco-
li scorsi e già prima del-
l’Umanesimo. È una grandiosa
sinfonia che si sente in quella
chiesa, che ci sembra la più affa-
scinante dell’Italia meridionale
peninsulare.

Il libro della Martinelli è ottima-
mente concertato nel suo insieme.
Dopo una bella premessa, l’opera
è distribuita in due parti. Nella
prima parte, si trattano tempi ge-
nerali, ed è divisa in cinque capi-
toli: anzitutto, il rapporto tra arte
organaria e architettura. Nel se-
condo capitolo si parla dei “tópoi”
e varianti decorative nel patrimo-

nio organario di Terra d’Otranto. Nel
terzo, l’Autrice fa un ottimo elenco dei
Maestri organari partenopei (1498-
1912) in Terra d’Otranto. Nel quarto
capitolo, c’è un intermezzo sull’orga-
nario barese Giuseppe Toselli (1864-

1881). A chiusura della prima parte,
con l’invocazione solenne “Soli Deo ho-
nor et gloria”: “Soltanto a Dio si deve
l’onore e la gloria”, la prof. Martinelli
fa un lungo elenco di organi, organari
e organisti a Lecce, facendo spoglio di
un bel giornaletto settimanale locale
intitolato “L’Ordine” (1907-1953).

La tematica prende tutto il Salento;
negli otto capitoli in cui questa secon-
da parte si divide, l’Autrice inizia da
Salve, per proseguire per Mesagne,
Lequile, Fasano, Lecce e Parabita, Ga-
gliano del Capo, fino a spingersi a
Santa Maria di Leuca e ad altri centri
del Basso Salento.

L’ottavo ed ultimo capitolo chiude
con l’”American Organ Estey” (1899)
nella chiesa di San Biagio a Galatina.
Una novità assai bella e rara per quei
tempi, commissionata dal sacerdote
Pietro Sabella, rettore e padre spiritua-
le della confraternita di S.Biagio, da
cui prende il nome l’antico monastero
degli Olivetani, detto anche di “S. Ca-
terina Novella”.

Dall’Indice dei luoghi, per chi voles-
se completare le sue conoscenze sul-
l’argomento, ricorrono tutti gli organi
dell’intero Salento; per chi volesse ren-
dersi ancora più documentato, trove-
rebbe i luoghi dell’arcidiocesi di
Otranto, dove i gioielli degli organi so-
no stati lasciati per i posteri dai nostri
padri e benefattori.

Chiude il testo un ottimo e utile in-
dice dei nomi e delle cose notevoli. È
da sottolineare un’ampia bibliografia:
ma sono importanti anche le abbrevia-
zioni e gli utili segni diacritici.

Non c’è che augurare una bella dif-
fusione dell’opera, che oltre tutto fa
molto onore alla prof.ssa Martinelli.

●
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Venerdì, 30 novembre, ha chiuso i battenti l’undice-
sima edizione del Premio Letterario “Athena” alla
presenza di un folto e qualificato pubblico, anche

giovanile, a testimonianza di un interesse vivo e parteci-
pato verso questo tipo di evento culturale.

Ha condotto la cerimonia
di premiazione la bella ed
elegante Daniela Bocchi di
Telerama, che ha vivacizza-
to con le sue argute argo-
mentazioni l’intera serata.

Ha aperto i lavori il prof.
Rino Duma, presidente del
Circolo Cittadino “Athena”,
che organizza con cadenza
biennale il prestigioso pre-
mio. Il presidente ha ringra-
ziato i componenti della
Giuria, gli sponsor, l’Ammi-
nistrazione Comunale, sem-
pre attenta nei confronti del
sodalizio galatinese, e, in

particolar modo, i concorrenti di ambedue le sezioni.
Ha fatto seguito l’intervento del prof. Piero Giannini,

presidente della Giuria, che, coadiuvato dai proff. Pino Co-
luccia, Lucio Giannone (docenti dell’Università di Lecce),
della Direttrice didattica Cecilia Còcciolo e della prof.ssa
Mariateresa Merico, ha relazionato sulla qualità delle ope-
re esaminate, esprimendo una netta preferenza per i rac-
conti, piuttosto che per le poesie, e si è augurato nel
contempo che nella prossima edizione ci sia una maggiore

e migliore partecipazione dei concorrenti.
Subito dopo si è proceduto alla consegna dei premi e del-

le pergamene ai vincitori delle due sezioni, i cui nominati-
vi sono qui di seguito riportati.

Sezione di poesia
Il primo premio, di ottocento euro, è stato assegnato al

prof. Gino Rago di Trebisacce con la poesia “Acqua per i
morti”; il secondo, di cinquecento euro, al prof. Salvatore
Cangiani di Sorrento con “Geometria dei deserti”, il terzo, di
trecento euro, al prof. Giovanni Caso di Siano (SA) con “Se
appena chiudo gli occhi”. 

Al sig. Giuseppe Barba di Gallipoli è stata consegnata la
menzione speciale della Giuria con “Quando sarà…”.

Sezione di Racconto
Il primo premio, di mille euro, è stato assegnato al prof.

Gianfranco Venturato di Roma con il racconto “Un barca
che pesca poco non può uscire con questo mare”; il secondo, di
seicento euro, al prof. Filippo Finardi di Bologna con “Me-
dardo e Oriana”; il terzo, di quattrocento euro, al prof. Ma-
rio Capucci di Lugo di Romagna (RA) con “Casanova”.

Inoltre la Giuria ha asse-
gnato tre menzioni specia-
li, rispettivamente alla
sig.na Ilaria Panico di Ga-
latina con il racconto “Dia-
gnosi negativa”, alla sig.ra
Rita Saba di Gallipoli con
“Quell’estate di tanti anni
fa…” ed infine alla sig.ra
Maddalena Castegnaro di
Sannicola con “Strix, la ve-
ra storia di Aida Maravilia”.

Vi è stato anche un inte-
ressante ed applaudito in-
termezzo di musica

classica ad opera del trio costituito da Gabriela Greco
(flauto), Davide Greco (violino) e Carmen Caiffa (chitar-
ra).

Dopo un breve intervento del sindaco dott.ssa Sandra
Antonica, il Presidente del Circolo “Athena” ha salutato
gli intervenuti, dando appuntamento a dicembre del 2009,
in occasione della cerimonia di premiazione della dodice-
sima edizione.                                                                            ●
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Conclusa l’undicesima edizione

Premio  Let ter ar io  Premio  Let ter ar io  
“Athena”“Athena”

Nell’auditorium dell’Ente Fiera di Galatina sono stati consegnati i premi ai vincitori delle se-

zioni di Poesia a tema libero in lingua nazionale e di Racconto. Notevole l’afflusso di gente.

di Mauro De Sica

EVENTI CULTURALI

Il Sindaco Dott.ssa Sandra Antonica

con il vincitore sezione racconto 

L’assessore alla cultura Dott. CosimoMontagna 

con ilvincitore della sezione poesia

I componenti la giuria presieduta dal prof. Piero Giannini






